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Usa, nasce grazie a internet
la parrocchia «itinerante»
L’obiettivo: portare nuova linfa alle comunità in crisi

BUFFALO. Il «Mass mob» nella Chiesa di St. Adalbert

Genova

Vangelo e orari
l’app fa crescere
la partecipazione
ADRIANO TORTI
GENOVA

na app «per portare speranza» e per «stare più
vicino alla gente». Valentino Porcile, parroco del-
la Santissima Annunziata di Sturla, ha de-

scritto in questo modo come è nata l’idea di creare
la prima app per smartphone di una parrocchia di
Genova. Il lancio "ufficiale" è avvenuto alcuni gior-
ni fa attraverso il profilo Facebook del sacerdote.
L’applicazione, ha spiegato don Porcile, è stata crea-
ta «per accompagnare tutti i fedeli nella propria gior-
nata e per essere sempre aggiornati sulle attività e sui
servizi parrocchiali». 
Le principali funzioni sono il Vangelo della domenica
e del giorno; la presentazione storica ed artistica della
chiesa; gli orari delle Messe; la sezione eventi e notizie;

la possibilità di chiedere una
preghiera e fare una piccola
donazione. La app, gratuita,
è stata scaricata subito da
centinaia di persone. «Una
comunità virtuale – ha detto
ancora don Valentino – che
va dalla Svizzera alla Sicilia»
e «se questo strumento ser-
visse anche solo a portare un
po’ di speranza in giro sareb-
be sicuramente qualcosa di
utile». L’idea è nata «per an-
dare più vicino alla gente. Ci

abbiamo lavorato diversi mesi e abbiamo cercato il si-
stema più semplice per andare incontro alle persone.
Inoltre questo è un metodo economico. Ormai tutti
hanno internet in tasca e con questa app possono leg-
gere o ascoltare il Vangelo in ogni momento». 
Di «bellissima iniziativa» ha parlato monsignor Nicolò
Anselmi, parroco e vicario episcopale responsabile del
servizio diocesano della pastorale giovanile, perché
«tutto quello che si fa per portare Gesù ai giovani è bel-
lo e buono. La bellezza di questa iniziativa sta nel vo-
ler condividere la vita parrocchiale che ha una sua u-
nicità che non si trova da nessun’altra parte». Tanto da
auspicare che «ogni parrocchia, ogni gruppo giovanile
avesse almeno un proprio profilo sui social network in
modo da avere molta efficacia a costo zero».
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«Sms per una società migliore»
E il cellulare aiuta la Quaresima
DIEGO ANDREATTA
BOLZANO

dea che vince, non si cambia. Dopo il
successo riscontrato lo scorso anno dai
messaggini quaresimali, la Caritas al-

toatesina rilancia e amplifica l’originale i-
niziativa dal titolo «Leggo. Penso. Agisco.
Buone maniere per una società migliore»
che s’inserisce nella campagna Io rinuncio:
ogni mattina viene inviato a chi lo deside-
ra un sms che, in pochi caratteri, propone
un motivo di riflessione quaresimale e un
gesto concreto. 
Ad esempio, il primo sms diceva: «Un sorri-
so fa piacere a tutti – ai vicini, ai colleghi, al-
la donna delle pulizie dell’ufficio e anche al-
la persona senza dimora in stazione». Un al-

I

tro richiamo di pochi giorni fa: «Rispetta o-
gni persona, senza distinzione di prove-
nienza o aspetto fisico».
Per ricevere l’sms basta iscriversi compo-
nendo il numero telefonico 340.1401285 del-
la Caritas bolzanina. A scelta, lo stesso av-

viso si può ricevere anche nella propria ca-
sella di posta elettronica (per iscriversi è pos-
sibile inviare un messaggio all’indirizzo
leggopensoagisco@caritas.bz.it )oppure
con un post nella relativa pagina Face-
book, dove può essere «condiviso» da mol-
ti altri. In questo caso, la campagna riesce
a raccogliere significativi «mi piace» an-
che fuori diocesi e a moltiplicare l’effetto
di sensibilizzazione.
Mentre altre diocesi propongono un sano
distacco quaresimale dall’uso sfrenato del
cellulare e dei social network, in questo ca-
so gli strumenti digitali vengono invece va-
lorizzati come veicoli di pensieri persona-
lizzati da custodire in memoria e da con-
sultare nelle giornate di Quaresima. 
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ELENA MOLINARI
NEW YORK

olti hanno sentito parlare dei fla-
sh mob, strano prodotto reale
dell’era virtuale. Gruppi di per-

sone, di solito giovani, spesso artisti, si dan-
no appuntamento via internet in un luogo
preciso, comparendo dal nulla e trasfor-
mandolo con espressioni di creatività va-
ria, dalla musica alla danza a performan-
ce teatrali. Per poi scomparire. E se il luo-
go fosse una chiesa? Magari trascurata, po-
co frequentata, rassegnata alla sola pre-
senza di pochi parrocchiani dai capelli
bianchi? Allora bisogna parlare di mass
mob, invasioni di massa di una Messa, se
si vuole tradurre la formula. L’idea è parti-
ta lo scorso autunno da Buffalo, città dello
Stato di New York, non lontano dal Cana-
da, quando molti fedeli hanno comincia-
to a lamentarsi su Facebook delle panche
vuote e delle arcate che rimbombano di e-
chi nelle Chiese del centro storico, abban-
donato da molte famiglie per il verde del-
la periferia. Nel giro di qualche settima-
na una delle parrocchie più citate dal
gruppo, la Basilica di Saint Adalbert, ha
aperto le porte a 500 persone per la Mes-
sa delle 10.30, dove di solito l’affluenza
non supera la cinquantina. 

M
La comunità ha reagito con gioia, il sacer-
dote ha accolto i nuovi arrivati con calore.
L’esperienza è talmente piaciuta, sia agli o-
spiti che ai padroni di casa, che è stata ri-
petuta in altre chiese. E non solo a Buffalo.
I mass mob sono sbarcati anche a Detroit,
Cleveland, Philadelphia e nella città di Co-

vington, in Kentucky. A differenza dei fla-
sh mobnei centri commerciali o nelle piaz-
ze, non creano confusione, né vogliono far
sentire troppo la propria presenza. Il grup-
po semplicemente si presenta a Messa, non
prima di aver chiesto permesso al parroco,
con un paio di giorni di anticipo. 
Non si tratta di nuovi parrocchiani e la mag-
gior parte (con qualche eccezione) la do-

menica successiva non tornerà alla stessa
Messa. Ma per molte chiese è ugualmen-
te un’iniezione di vitalità e di allegria di cui
essere grati. «È fantastico vedere quanta
gente si presenta – dice Karen Huber, cha
ha partecipato al mass mob di Saint John
Kanty a Buffalo –. Dopo la Messa, con gli
altri parrocchiani abbiamo ricordato i
giorni in cui le panche erano sempre co-
sì affollate. Non vedo l’ora di partecipare
al prossimo!».
In effetti i partecipanti ai mass mob sem-
brano aver formato una sorta di parroc-
chia itinerante, che in ogni nuova chiesa
trova più o meno le stesse persone oltre a
qualche faccia nuova e che usa internet e i
social media come Facebook per mante-
nere i contatti e organizzarsi. Per i promo-
tori si tratta di «creare consapevolezza e ap-
prezzamento per i luoghi sacri delle nostre
città, incoraggiando la gente ad usarli per
il loro scopo originario: il culto».
Intanto le chiese prese di mira stanno im-
parando a usare l’opportunità per attirare
parrocchiani che si sono allontanati o per
raccogliere fondi. Il ricavato dalla vendita
di migliaia di pierogi, sorta di ravioli po-
lacchi, offerti alla fine del mass mob a Saint
John Kanty, riscalderà la chiesa durate il
prossimo inverno. 
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L’idea è partita lo scorso
autunno nello Stato di New
York, per andare incontro

alle chiese cittadine rimaste
«spopolate» a causa del

progressivo trasferimento
dei parrocchiani in periferia

Dalla Santissima
Annunziata di
Sturla un modo
per seguire la
propria comunità
via smartphone

L’iniziativa della Caritas di
Bolzano: chi ne fa richiesta può

ricevere un «messaggino»
quotidiano con uno spunto di

meditazione e l’indicazione di un
gesto concreto da compiere

na donna segnata dal do-
lore, eppure totalmente
donata al bene, nel segno

dell’amore a Cristo e della sua
croce. Il prossimo 1° ottobre si a-
prirà ufficialmente la causa di
beatificazione di Antonia Mirel-
la Solidoro da Taurisano. A dare
l’annuncio è stato il vescovo di
Ugento-Santa Maria di Leuca Vi-
to Angiuli, disponendo la pub-
blicazione di un editto che por-
ta la data del 4 marzo. 
Terzogenita di cinque figli Anto-
nia Mirella Solidoro nacque il 13
luglio 1964 a Taurisano, nel Lec-
cese, da una modesta famiglia di
contadini. La malattia venne a vi-
sitarla, già a nove anni con con-
tinui e forti mal di testa che, nel
tempo, la costrinsero a numero-
si ricoveri ospedalieri e svariate

consulenza specialistiche. 
La diagnosi venne formulata
presso l’ospedale di Brindisi, do-
ve, attraverso la Tac cranica, i me-
dici identificarono un processo
espansivo nella parete interiore e
media del terzo ventricolo. Mi-
rella venne quindi trasferita al-
l’ospedale "Vito Fazzi" di Lecce,
nella divisione di neurologia, do-
ve si procedette a un intervento
il 28 settembre 1979. Le fu prati-
cata una craniotomia fronto-
temporale con esplorazione del-
la zona endocranica e biopsia di
una grossa neoformazione si-
tuata nella regione ottico-chia-
smatica. L’esame istologico ri-
velò la natura esatta della ma-
lattia: si trattava di  "disgermi-
noma ipotalamico", un tumore
congenito.

Data l’estensione della neopla-
sia però l’intervento anziché ri-
solutivo fu solo esplorativo e dia-
gnostico. Dopo l’operazione an-
zi la giovane di aggravò, perse la
vista ed entrò in coma. I sanitari
le dettero qualche mese di vita.
Prognosi che si rivelò sbagliata.
Di vero c’era invece la sofferen-
za terribile accettata però con la
forza e il coraggio che derivava-
no dal suo legame con Cristo.
Molti erano i sofferenti che la cer-

cavano o la chiamavano per te-
lefono per avere conforto, consi-
glio e il sostegno della sua pre-
ghiera. Trattava tutti con dolcez-
za e infondeva serenità, nono-
stante le sue indicibili sofferen-
ze. Tra le mani teneva costante-
mente intrecciata la corona del
rosario; pregava giorno e notte,
per via di un’insonnia quasi
continua. 
Il 1998 fu segnato da un ulterio-
re aggravamento dei dolori, fino
a costringerla a ricoverarsi a San
Giovanni Rotondo, nell’Ospeda-
le "Casa Sollievo della Sofferen-
za" dove peraltro i medici non
poterono far nulla. Tornata a ca-
sa, continuò nella vita di intensa
preghiera e di apostolato verso
tutti, ma il parlare le costava mol-
to dolore. Nell’estate dell’anno

successivo comparve una febbre
continua e forte. Il 27 settembre
1999 si ricoverò nell’ospedale di
Tricase dove quattro giorni dopo
entrò in coma e la mattina del 4
ottobre 1999 si spense con tanta
pace, «come un uccellino» disse
il medico che l’assisteva. 
Mirella fu sepolta nel cimitero di
Taurisano per poi essere traslata
l’8 aprile 2011 nella chiesa par-
rocchiale "Santi Martiri Giovan-
ni Battista e Maria Goretti" in
Taurisano. Alla Messa, presiedu-
ta da monsignor Vito Angiuli,
partecipò una folla immensa,
tanto che la chiesa non fu in gra-
do di ospitare tutti. Oggi Mirella
riposa in un sarcofago in marmo
di Carrara, opera dello scultore
locale Donato Minonni. Molte
sono le persone che si recano

sulla sua tomba per pregare,
tanti anche i fedeli che lasciano
su un registro le loro riflessioni e
richieste.
Con il nulla osta della Conferen-
za episcopale pugliese e la co-
municazione della Congregazio-
ne delle cause dei santi, datata 31
gennaio 2008 è iniziato l’iter per
l’apertura della causa di beatifi-
cazione. Il postulatore diocesa-
no padre Cristoforo Aldo De
Donno ha raccolto tutta la docu-
mentazione necessaria, ha com-
pletato l’invito ai testimoni e ora
sta preparando la biografia criti-
ca. Il racconto di un’esistenza
spesa nell’amore a Dio e nella
preghiera, così come recita il suo
testamento: «Vivere per dare -
morire per ricevere».
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Al Saint Edmund’s
College una conferenza

di Mary McAleese,
presidente della

Repubblica d’Irlanda
dal 1997 al 2011, sugli

inizi del pontificato
Mary McAleese (Gallini)

Anche Cambridge riflette sulle riforme di papa Francesco
è una nuova primavera nella Chiesa anche
secondo Mary McAleese, presidente della

Repubblica d’Irlanda dal 1997 al 2011, figura chia-
ve del processo di pace nordirlandese e cattolica
praticante (oggi alle prese con un dottorato in di-
ritto canonico alla Pontificia Università Gregoria-
na). In una conferenza all’Istituto von Hügel di
Cambridge sul tema Governo della Chiesa. L’impe-
rativo della collegialità, McAleese si è soffermata su
diversi aspetti della vita della Chiesa che attendo-
no una maggiore valorizzazione, dal ruolo delle
donne al coinvolgimento dei laicato. E ha ricorda-

to il nuovo impulso che papa Francesco vuole da-
re al Sinodo dei vescovi, con maggiori facoltà e
responsabilità.
L’ex presidente irlandese si trovava tra amici, in
quell’istituto fondato da Anatole Von Hügel, il pri-
mo cattolico a studiare a Cambridge una volta che
l’università decise di riaprire le porte, nel tardo ot-
tocento, ai fedeli di Roma cacciati ai tempi della
Riforma di Enrico VIII. Istituto che fa parte del pre-
stigioso St. Edmund’s College. McAleese ha parla-
to di Francesco come di un Papa arrivato con «una
chiara agenda di riforme». E agli accademici dell’a-

teneo inglese ha spiegato come questo potrà avve-
nire, con la decisione di Francesco di dare più po-
teri al Sinodo dei vescovi, trasformandolo in un or-
gano in grado di collaborare con lui nel governo
della Chiesa. Tuttavia è lo stesso Papa che ha invi-
tato a non avere fretta, perché «c’è sempre bisogno
di tempo per mettere le fondamenta di un vero, ef-
fettivo cambiamento». Quella pazienza, dice McA-
leese, che tiene sulle spine «cuori accesi» da una
speranza carica di impazienza.

Silvia Guzzetti
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TRICASE
Incontro su papa Wojtyla
e la sfida del presente
Si intitola «La sfida di Giovan-
ni Paolo II per l’uomo del XXI
secolo» l’incontro che si tie-
ne oggi alle 16.30 a Tricase
(Lecce) presso il Palazzo Gal-
lone. All’appuntamento – pro-
mosso dalla Pia Fondazione
"Card. G. Panico", in collabo-
razione con la diocesi di U-
gento-Santa Mariua di Leuca
e con il Comune di Tricase –
saranno presentati gli atti del
Simposio internazionale te-
nutosi nel 2011 a Lecce (Uni-
versità del Salento) e a Cra-
covia (Accademia Polacca
delle Scienze e delle Lettere).

La storia. Mirella Solidoro: «Vivere per dare, morire per ricevere»
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